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iPlfClsjf La relazione del segretario alla riunione della Direzione 
grj Immunità, nuova legge elettorale, al voto non oltre l'autunno 

La ricerca di un atteggiamento comune con Pri e Verdi 
Le accuse a De, Psi e Lega. La costituente della sinistra 

Il Pds non darà la fiducia al governo 
Occhétto, s A base del programma, non esclude l'astensione 
Il Pds non potrà dire sì al governo Ciampi, ma non 
esclude la possibilità di astenersi, anche sulla base 
di un'intesa con verdi, repubblicani e altre forze del 
«rinnovamento istituzionale». Occhetto ha ribadito 
con nettezza in Direzione la scelta decisa dopo il vo
to su Craxi, che ha portato alle dimissioni dei mini
stri della Quercia. E chiede un esecutivo «a termine»: 
riforma entro luglio e poi elezioni entro l'autunno. 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. Il Pds non potrà <• 
dare la propria fiducia al go- ; 
verno Ciampi, e riafferma net
tamente tutte le ragioni della v 
scelta che ha determinato an- • 
che le dimissioni dei tre mini- » 
stri che avevano accettato l'in-.-",-
vito del Governatore. Quel voto / 
della Camera che ha sostan- ;' 
zialmente «assolto» Craxi, ha -
inferto un «vulnus morale e pò- " 
litico» contro le regole e i valori :j 
della democrazia che non può i-
essere cancellato. Come non £ 
può essere cancellata la gravis- ' 
sima irresponsabilità dimostra- "> 
ta da gran parte della De e del ; 
Psi e dai loro gruppi dirigenti, i 
Ma la Quercia, proseguendo in •'• 
una linea di responsabilità de
mocratica e nazionale, inten
de sostenere l'opera del gover- ; 
no se esso si impegnerà sul ter- ;.' 
reno della riforma elettorale * 
per andare quanto prima, non ' 
più tardi dell'autunno, a nuove . 
elezioni, e su quello della mo- -
ralizzazione della politica. Per 
questo valuterà i comporta- ;•', 
menti più adeguati in sede par
lamentare, collegandosi alle ; 
forze che - come i verdi e i re- •' 
pubblicani - hanno già svolto ,' 
una azione trasparente per il •' 
rinnovamento. In pratica, non 
si esclude un'astensione con- ' 
cordata, ^e,il programma che,' 
farà conoscere Ciampi giovedì ' 
alla Camera'dovesse risponde- -
re a queste attese. Questa, in •'• 
sintesi, la posizione illustrata 
ieri pomeriggio da Achille Oc- ' 
chetto alla Direzione del Pds. .••• 

Un governo a termine. La 
«bussola» che orienta i demo 

cratici di sinistra - ha detto il 
leader della Quercia verso la fi
ne del suo discorso - è quella 
di rispondere a due «esigenze 
del paese»: mandare a casa «il 
partito degli inquisiti, che,vuo
le votare con le vecchie rego-

, le», e essere fedeli al «responso 
referendario del popolo», che 
vuole «eleggere direttamente 
maggioranza e governo». Il so-

, lo modo di rispondere è «tene-
, re in piedi il governo solo per 
fare la legge in pochi mesi e 
poi andare subito a votare». 

, Occhetto ha indicato un termi
ne preciso per fare la legge: il 

". mese di luglio. E ha chiesto a 
' Ciampi di «indicare il tempo 
, oltre il quale, se non si fa la leg-
. gè. il governo non rimarrebbe 

più in carica, perchè verrebbe-
. ro meno le motivazioni per cui 
' tale governo sorge». Sulla legge 
: elettorale, e su una radicale ri

forma dell'immunità, Occhetto 
ha promesso «pieno appog
gio». E ha aggiunloche chiede
rà in Parlamento «assunzione 
di responsabilità precise sui 
contenuti della riforma, in di-

;' rezione del doppio turno, da 
^ definirsi, -, nell'impostazione 
- tecnica, in sede, parlamenta
re». ' . ' • • -

. Un voto a favore è «Indl-
' «poniblle». Il «vergognoso»' 
voto su Craxi non è solo «la 
sanzione di un processo di de
generazione politica e morale 
indotto dal regime consociati
vo e dal suo disfacimento», ma 
dice anche che «tra le rovine 
del vecchio regime si annida 

un nucleo di poteri, di forze, di 
interessi che si è largamente , 
avvalso de! perverso intreccio 
tra affari e politica, che non in- . 
tende lasciarsi in alcun modo 
scalfire dal rinnovamento, ma 
ha scelto anzi di condurre fino 
in fondo la sua battaglia di au
todifesa, anche a costo di cac
ciare il paese nel caos». Oc
chetto ha usato accenti di forte 
preoccupazione per la «durez
za del colpo» infetto al Parla
mento. Ha parlato di un «tenta
tivo insidioso e intollerabile di 
replica conservatrice allo spiri- ; 

. to del 18 aprile». Di un «vulnus» 
irreversibile. E ha ripetuto l'al
larme per un nuovo tipo di 

strategia della tensione, che 
evoca il parallelo con i giorni 
del sequestro Moro. Il leader 
della Quercia ha risposto agli 
inviti che il giudice Gerardo 
D'Ambrosio, come altri, ha ri
volto al Pds, perchè valuti se 
non sia opportuno restare co
munque nel governo e soste
nerlo: «Voglio dirgli che ap
prezzo le sue osservazioni, 
perchè stanno a dimostrare 
che la presenza dei ministri del 
Pds nel governo assumeva un 
valore superiore, anche perchi 
è impegnato direttamente sul 
fronte giudiziario, alla inquie
tante presenza degli inquisiti in 
Parlamento». Ma proprio la 

scelta della Quercia dopo il vo
to su Craxi ha «smascherato» i _ 
giochi di una vecchia maggio
ranza che punta a «tenere in 
ostaggio, piuttosto che soste
nere, Ciampi e il suo governo». 
D'altra parte il Pds non può es-
serecostretto«percolpad'altri, ' 
a fare continue e spericolate 
ginnastiche», e il ruolo di ga
ranzia democratica che ha 
scello «non può essere sotto
posto a vincoli, a imboscate», ' 
né essere «intorbidito dal so
spetto di corresponsabilità e 
indulgenza per il partito degli 
inquisiti», Quindi «il voto a fa
vore non è più disponibile». 

Mandalo ai gruppi. Spet-

Achille 
' Occhetto , 
Solfo: :;••:• 
Pietro '• 
Ingrao 
Augusto 
Barbera -
e Massimo 
D'Alema 

terà invece ai gruppi parla
mentari - che si riuniscono og- '• 
gi - «valutare con attenzione 
gli atteggiamenti necessari a • 
favorire le due condizioni per / 
noi inderogabili: votare subito, 
ma con le nuove regole». Oc-

' chetto giudica necessario , 
coordinare ' la • posizione del • 
Pds «con le forze del rinnova
mento istituzionale che sono '.-
estranee al quadripartito, - o ;•: 
che a quella logica intendono 
apertamente sottrarsi». • Ai : 

gruppi quindi il «mandato» di 
cercare una «posizione unita- i. 
ria» con queste forze, «ferma 
restando la pregiudiziale mo- : 

rale», e valutando quale tipo di .!>' 
impegno politico possa «impe
dire un precipitare della crisi, e 
favorire una distinzione tra il 
giudizio negativo verso la mag
gioranza e il rispetto verso l'im
pegno rigorosamente a termi
ne di Ciampi». Una linea che ' 
prefigura anche l'emergere di i 
un «polo riformatore che deve ;-
affermarsi in modo incisivo (in ;' 
dalle importantissime elezioni / 
di giugno». •••• .-.-,- --• • » ;«;• 

Il Pds, la De, il Psi, la Le-
ga. Occhetto ha rifatto la storia ' 
dei giorni tormentati dell'inca
rico a Ciampi («una scelta di
versa da quella da noi sostenu- ;• 
ta»), dell'«attesa» rispetto alle 
sue reali intenzioni, del fortissi- " 
mo tentativo di De e Psi di con- : 
dizionario. Ha rivendicato la *.' 
decisione di non opporsi, nel . 

rispetto del metodo costituzio
nale (l'art.92), all'ingresso dei '. 
ministri del Pds («Avrebbero " 
potuto essere di più? Certa
mente»), perchè quella pre
senza, non frutto di «trattative 
occulte» forniva «un importan
te segnale di cambiamento, 
che è stato percepito da tutto il 
paese». Il comportamento del
la Quercia in questi giorni, fuo
ri da ogni "arroccamento», ha 
determinato un «salto di co
scienza sulla questione del go
verno», anche nella base stessa 
del partito, e resta «un fatto in
cancellabile, ,-•• un patrimonio • 
prezioso che mettiamo al ser
vizio della sinistra e del paese». 
Il Pds, ormai, è pienamente 
percepito come forza di gover
no, grazie al suo comporta-

' mente responsabile. Sono in
vece emerse le «responsabilità . 
gravissime» della De e del Psi. 
Non possono valere oggi «resi
piscenze tardive» nello Scudo-
crociato. Appare «colpita al " 
cuore quella ipotesi di rinnova
mento senza rottura alcuna col ' 
passato, alla quale si era affi- ; 
dato Martìnazzoli». E : socialisti -
italiani - ha osservato Occhet
to citando Ruffolo - «devono ' 
misurarsi con un collasso sul 
terreno della dignità morale e 
col rischio dello snaturamento 
irreversibile della vocazione ri
formista». Ma questo oscuro 
passaggio della vita democra
tica italiana, ha anche fatto rie

mergere una Lega che «punta 
allo sfascio istituzionale», e che 
•non è più in grado di esprime
re ipotesi di governo democra
ticamente affidabili». 

La Costituente. È questo il 
contesto allarmante, ma an
che ricco di potenzialità, in cui ' 
il Pds avverte il dovere di pre
servare e rilanciare anche il , 
proprio potenziale di «risorsa 
democratica», senza confon
dersi con una maggioranza 
che «nega le autorizzazioni a 
procedere» e rende «incolma
bile il solco fra cittadini e istitu
zioni». Occhetto, riprendendo 
il tema della «costituente», ha 
proposto di avviare un con
fronto interno «sul fronte della 
riorganizzazione delle forze di 
progresso», per assumere «pre
cise iniziative politiche». Le po
sizioni di Ruffolo e di altri 
esponenti socialisti dimostra
no che «tutto il mondo politico 
italiano è in sommovimento, e 
che l'insieme delle forze in 
campo si sta disgregando più 
rapidamente di quanto quelle 
stesse forze si stiano riaggre
gando su nuove basi». Il Pds 
deve svolgere la sua azione 
«senza egemonismi» e senza 
alcuna «strampalata idea di 
annessione». «Noi - ha ribadito 
il leader della Quercia - senza 
pregiudiziali alla nostra destra 
o alla nostra sinistra, che non 
siano quelle della questione 
morale, siamo a disposizione 

per organizzare tutta la sini
stra, le lor/e sane del sociali
smo italiano, le forze demo
cratiche avanzate, le donne e 
gli uomini che con tenacia, 
passione, lungimiranza, si so
no schierati per il rinnovamen
to». Proprio per questo «ora è 
più - che mai decisivo non 
smarrire il senso dell'impresa 
riformatrice del Pds». che 
dall'89 si è posto l'obiettivo del 
mutamento della vecchia clas
se dirigente, senza chiudersi -
come nel caso del movimento 
referendario - ad alleanze an
che «oltre la sinistra». Ma ora -
ha avvertito Occhetto - è aper
ta una «partita doppia». C'è 
nella politica, e nell'orienta
mento dell'infonnazione. una 
posizione che accoglie la so
stanza della strategia de! Pds. 
ma, in modo interessato, teme -
che proprio il Pds «come parti
to della sinistra, possa benefi
ciarne». Da qui gli episodi di 
«manipolazione dei fatti» e gli 
intenti «denigratori» che si ri
producono, in modo «sia pure 
non generalizzato». «Non dob
biamo mostrarci ingenui, e 
dobbiamo diffidare di chi, in 
modo propagandistico, recla
ma il senso di responsabilità 
solo da noi». Dalla vicenda di 
questi giorni «noi ne usciamo 
come forza responsabile di go
verno. Sono gli altri - ha ribadi
to Occhetto - che non sono 
stati all'altezza della situazio
ne». , -,,,-. 

Il dibattito in Direzione. Oggi la riunione dei gruppi parlamentàri ' 

I riibnriisti: si può ancora dire sì 
Ma M ingraiani non d stanno 

STEFANO BOCCONETTI .-.-, 

• • ROMA Nessun dubbio sul significato del 
voto-assoluzione per Craxi. «Si tratta di un atto 
che umilia il diritto ed offende il bisogno di puli
zia del paese». Sono le parole di Franco Bassa-
nini,-della segreteria del Pds, uno dei pochi, ieri 
sera, ad «uscire» dalla Direzione per un breve in
tervallo e ad accettare di scambiare due parole 
coi cronisti. Se giovedì sera in Parlamento c'è 
stato quello «strappo alle pregiudiziali morali», 
ne discende che la quercia «non può più far par
te di una maggioranza che vota cosi». Fin qui, 
tutti d'accordo. Ma dopo? Cos'è avvenuto dopo 
il ritiro della fiducia a Ciampi? Da qui, in poi, le 
analisi nella direzione Pds- e le scelte poltiiche 
che ne conseguono - in parte divergono. Massi
mo D'Alema, per esempio, capogruppo alla Ca
mera, non sa ancora dove si vuole andare a pa-. 
rare. Dice: «L'evoluzione del quadro politico è 
ancora poco chiara ». Quindi, «è difficile che il ' 
Pds possa chiedere a Barbera, Visco e Berlin

guer di ritirare le loro dimissioni». Egli effetti che 
. il voto salva-corrotti ha avuto nella stessa mag
gioranza? Pure in questo caso D'Alema invita al
la prudenza. E, sempre secondo l'Adn-Kronos, 
il capogruppo non lesina stoccate polemiche: 
«Le autocritiche De e Psi? Anche i coccodrilli, 

: dopo il pasto, versano qualche lacrima...». In
somma, per D'Alema, il Pds deve fare questo: 
chiedere a Ciampi «di fissare un termine, anche 

' ristretto, per l'approvazione della nuova legge 
elettorale, in modo che si possa andare alle ele
zioni con le nuove regole ad ottobre». 

Resta il problema del voto da dare a Ciampi, 
quando si presenterà in aula. Problema che i 
«gruppi risolveranno in piena autonomia», per 
tornare a Bassaninl e a quel breve breafing che 

' ha avuto con i giornalisti. Bassini dice di più: 
' che, probabilmente, il voto «sarà gradualo a se-
' condo delle cose che dirà Ciampi». Ma sempre 
• per Bassini dovrebbe essere: o un «no» o un'a
stensione. E i ministri? Che faranno? Pure qui, 
«piena autonomia» decisionale «Non esistono 
delegazioni del Pds al governo» quindi la deci

sione spetta a loro. Finora, però, Barbera, Visco 
e Berlinguer «hanno sempre condiviso le scelte , 
del Pds». Nulla fa pensare che abbiano cambia-

. to decisione. 
- Sul governo Ciampi, dunque, è «no», o al mas-
,'simo, un'astensione. E si arriva cosi a parlare 
.• dei distinguo emersi nel dibattito di ieri (che co

munque ancora prosegue al momento di anda
re in macchina). Differenze di analisi, si diceva. 

.' Quella dei riformisti, per esempio. Per capire 
(usando le parole di Pellicani^: il voto salva-
corrotti è nato come un «tentativo di omicidio», 

;•; ma s'è trasformato «in suicidio». Nel senso che si 
è ritorto «contro chi voleva bloccare il rinnova-

: mento». Suicidio politico, insomma, perchè «il 
'. Psi è in stato di dissoluzione», perchè «il Pli è un 
• ectoplasma» e perchè «la De deve fare i conti 

con uno scontro intemo acutissimo ed inedito». 
'•' La situazione, insomma, da quel giovedì nero è 
. mutata. Ed oggi, allora - come ha sottolineato 
. un altro esponente dell'area, Ranieri - «è sba

gliato sostenere che non esistono più le condi
zioni per un voto favorevole a Ciampi» Tanto 

più se il presidente «assumerà, come ha chiesto 
anche Scalfaro, la priorità assoluta della messa . 
a punto della legge elettorale», la componente , 

" riformista è convinta che «il Pds debba valutare ; 
la possibilità di un voto favorevole» (sono anco- ' 
ra parole di Ranieri). Anche perchè - per toma- "•; 
re a Pellicani - «Ciampi a questo punto non ha * 
una maggioranza». E c'è addirittura il rischio ; 
che il suo governo «non possa nascere». 

Riformisti, ma non solo. Il «si» al governo è 
stato anche chiesto da esponenti vicini ad Oc- "-•' 
chetto. Piero Fassino, per esempio. Per il re-v 
sponsabile degli esteri, «l'atteggiamento del Pds '" 
deve essere funzionale ad un obiettivo: arrivare v 
presto ad elezioni con regole nuove». Da que- ì 
sto, ne deriva che è «essenziale che il governo ;'•', 
Ciampi ottenga la fiducia e possa iniziare subito 
la sua attività». Dunque, il Pds «dovrebbe esami- -
nare la possibilità di esprimere un voto favore
vole o, in ogni caso, un voto di astensione». A v 
Suesla posizione sembra arrivare anche Paola . 

aiotti De Biase Si usa il dubitativo perchè ' 
Gaiotli De Buse non si esprime esplicitamente 

per un voto. Ma la sua idea si ricava da un pas
saggio dell'intervento, laddove dice che - «in 
una situazione in cui gli altri gruppi non sono in 
grado di dare garanzie» - il Pds non può «ri
schiare di far cadere il governo». «Ciampi non 
esiste grazie alla sua maggioranza - spiega -
esiste malgrado essa...». E quindi non va osteg
giato. Questa è anche la posizione che ha ispi
rato una lettera inviata ai capigruppo del Pds. 
Lettera - firmata da Ada Becchi Collida, Filippo 
Cavazzutl, Sergio De Julio, Antonio Giolitti, ed 
altri - nella quale si definisce il «governo Ciampi 
un passaggio politico indispensabile...». •-

Nella Quercia, comunque, c'è anche chi la 
pensa in maniera esattamente opposta. E l'area 
dei comunisti democratici. Ieri, non ha voluto 
parlare Pietro Ingrao: ai giornalisti che l'incalza
vano, all'ingresso di Botteghe Oscure, ha rispo
sto «citando» la filastrocca che gli aveva cantato 
il nipote. Che suona cosi: «Quanti sono i mini
stri? Venti o ventiquattro? Ventritrè o ventidue? 
Evviva l'articolo 92 » Sorridendo e sen/a ag
giungere altro, Ingrao è entrato in direzione 

Qui, invece, è toccato a Fulvia Bandoli esporre 
la posizione dell'area. Posizione di chi, ancor 
prima di giovedì, «era poco convinta del gover
no Ciampi, nato da veti de e psi, nato con una 
presenza dominante dellla De. Un governo che 
non garantiva la necessaria rottura con la politi
ca economica e sociale di Amato». Poi, c'è stato 
il voto che ha dato «un segnale incontrovertibile 
della rottura fra Parlamento e paese». Un atto, : 
ancora, che «non può essere cancellato». Quin
di, anche se Ciampi accetlase di fare un gover
no a termine col solo obiettivo della nforma 
elettorale, dovrebbne essere «no». Anche l'a
stensione «sarebbe scambiata come un atteg
giamento benevolo». „ 

Pure in questo caso, il «no» a Ciampi viene 
condiviso anche da dirìgenti che non apparten
gono all'area. Si parla di Gavino Angius: «Non ' 
solo non credo che non si debba votare a favore '. 
ma considererei un errore anche l'astensione. 
Che verrebbe considerata come un passo indie
tro rispetto alla giusta radicalità con cui abbia
mo posto la questione morale». •,•••-, 
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I t e ministri: «Confermiamo le nostre dimissioni» 
BEI ROMA «Aut simul sta-
bunt, aut simul cadent». È un 
latino facile ed esplicito quel
lo che Augusto Barbera, giu
rista diventato ministro nel 
bel mezzo di un caos politico 
e istituzionale, pronuncia a 
Botteghe Oscure ai margini 
dei lavori della Direzione del 
Pds. 0 staranno insieme, o 
insieme cadranno. Lui, Vin
cenzo Visco e Luigi Berlin
guer, i tre esponenti della 
Quercia finiti nel ; governo 
Ciampi. Conferma o revoca 
delle dimissioni annunciate 
dopo la mazzata del voto sal-
va-Craxi? -. ••••••:i.-•:•.--'•„:«•<•-<» 
• Alla Direzione, ' chiamata 

al non facile compito di defi
nire la posizione del partito 
in vista dell'ormai incomben
te voto di fiducia, Occhetto 
ha escluso un voto a favore , 
rimettendo ai gruppi parla
mentari le ultenori definizio
ni. I ministri, spiega il segreta

rio della Quercia, si sono di-'-
* messi dal governo «in coe-
'- ronza con la battaglia da noi 
^ condotta». «Anche entrare in 
,/, un governo - rileva Occhetto 
•':":• - è un atto di lotta. E le dimis-
;• sioni dei nostri ministri sono 
' state un atto di lotta contro 

;•! un atto di lotta». Aggiunge il 
''ri leader del Pds: «Se ci impc-
'gnamo nel governo non e 

,'i per cedere, ma è per cam-
.',': biare. E se ciò non è possibi

le , non ci restiamo un rao-
V; mento di più». -•-*-'- .;•"-<.:•;,.; •.-;• 
;•;'"•• Parole •• sufficientemente 
.',' chiare. Tra i primi a prendere 
:. la parola nel dibattito è Luigi 
v Berlinguer. Il neoministro al- • 

l'Università e alla ricerca 
; scientifica dichiara che, allo 
.';. stato delle cose, confermerà 
f oggi slesso le sue dimissioni. 
i; «Il quadro politico-osserva-
•. è decisivo per la nostra pre-

',i senza nel governo. Se non 
c'è il consenso del partito. 

Escono dal governo Ciampi i tre mini
stri del Pds: Augusto Barbera, Vincen
zo Visco, Luigi Berlinguer. È quest'ulti
mo, nel suo intervento alla Direzione, 
a sottolineare che, in assenza di un sì 
del partito alla nuova compagine, non 
è possibile rimanere in quegli incari
chi E oggi stesso confermerà le dimis-

j sioni a Ciampi. Barbera, per parte sua, 
," esclude l'ipotesi, sostenuta particolar

mente da Mario Segni, di proseguire 
, l'avventura di governo .in qualità di 
;.. esponente del movimento referenda-
•••• rio. «L'appello di Segni - commenta -
• ' è importante, ma non basta. Serve l'in

vito di Occhetto, che non è venuto» . 

non vedo come potremmo 
starci. Non è un problema di , 
disciplina, sia chiaro. Ma di 
forza necessaria ad operare ; 
secondo le attese che si sono 
create nel paese». Berlinguer: 

testimonia di una forte emo
zione che ha attraversato l'o
pinione pubblica in questi : 
giorni cosi tormentati. Che 
senso avrebbe, allora, la pre
senza di tre «isolati» nell'ese
cutivo guidato dal governato
re della Banca d'Italia? Dcbo-

FABIOINWINKL 

li troppo deboli, esposti ad 
• un rischio grave di fallimen-
' to. «Certo, è stata un'occasio-
' ne storica - commenta - e in ' 
: tanti hanno lavorato per di- • 
• struggerla»..,--,. u-.- • :, 

Un'impostazione che Bar
bera e Visco condividono. : 

Per tutta la giornata ha tenu
to banco un'ipotesi che indi
cava in Barbera l'unico pi-
diessino destinalo a restare 

' con Ciampi. Esponente refe

rendario, «garante» dell'at
tuazione della riforma eletto
rale dall'interno della com
pagine governativa - (dove 
era destinato a svolgere que
sto compilo in «concerto» 
con Leopoldo Elia), non sa
rebbe entrato in contraddi
zione con il gesto di distacco 
operato dal partito. «L'appel
lo a rimanere, rivoltomi da 
Segni - precisa - è importan
te. Cosi come quelli venuti 
dal Pri, dal Pli, dal presidente 

delle Adi. Ma non possono 
bastare. L'invito deve venire ;;. 
dal mio partito. E non lo ho '•'• 
sentito, nella relazione». Bar- ,' 
bera, come si 6 detto, non ••• 
considera ••• praticabile - una ••. 
scissione di ruoli rispetto ai ;' 
due • compagni d'avventura • 
(l'espressione, a conti fatti,; 
non 6 solo metaforica). Ser- % 
ve una sollecitazione da par- ", 
le di Ciampi, capace di sana- .'_ 
re la frattura determinata dal ;; 
«giovedì nero» del voto della :: 
Camera su Craxi. Berlinguer i 
apprezza il valore della di- ' 
scussione che si 6 aperta, j' 
Una vitalità e ricchezza di ;. 
contributi come da tempo : 
non si verificava. E sono stale » 
diverse le voci per il sì al go- .' 
verno. Non solo di dirigenti " 
dell'area - riformista come ; 
Gianni Pellicani e Umberto 
Ranieri. Ma di esponenti ri- •; 
conducibili, con accentua
zioni diverse, al «centro»: da 

Piero Fassino a Paola Gaiotli 
fino a Beppe Vacca. - . 

Oggi, dunque, dovrebbe 
chiudersi, salvo colpi di sce
na, la «permanenza» al go
verno della terna pidiessina. 

• : Un'apparizione quasi simbo-
• lica, e non solo in termini di > 
durata. Ma per quello che ha ; 
suscitato, in termini di con-;,. 

: sensi e di opposizioni. E per ji-
_ le indicazioni, di riflessione e i 
•di impegno, che lascia». «Ab-

• biamo chiesto al presidente ! 

; del Consigliere al presidente -
della Repubblica - son paro
le della relazione di Occhetto -
- di cogliere il significato e la '. 
portata del nostro gesto. E ; 
credo di poter dire che cosi è •' 
stato. Ma il nostro gesto è ri- ': 
sultato limpido, netto e moti- , 
vato agli occhi dei lavoratori J 

che hanno manifestato nel -• 
'": paese e ci hanno inviato la 

testimonianza della loro soli
darietà». ', , 
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